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con rUnità I 
CGIL NELLA BUFERA Il segretario generale: non mi pento, ma la direzione mi aveva dato un altro mandato 

Occhetto: Amato ha fatto un ricatto. Già decisa a settembre la riunione del direttivo 

«Abbiamo perso, mi dimetto» 
Trentini ho dovuto firmare un cattivo accordo 
Una brutta intesa 
un gesto coraggioso 
PIIRO SANSONCTTI 

L % accordo sul costo del lavoro firmato l'altra se-
ra, in un clima politico molto pesante, non e 
un buon accordo. Per due ragioni: innanzitutto 
perchè è (ondato su un atto di totale violazione 

— ^ ^ ^ ^ m dei dirtitti sindacali e su una vera e propria «so
spensione» della funzione fodamentale delle 

organizzazioni dei lavoratori. Stabilire che per due anni il 
sindacato deve rinunciare alla contrattazione, equivale a 
mettere in mora il sindacato e la sua autonomia. E questo è 
inaccettabile. Non solo perchè ingiusto nei confronti di una 
delle parti sociali (la più debole); ma anche perchè stra
volge le regole del libero conflitto democratico, e modilica 
sostanziosamente il quadro dei poteri e dei contropoten 
che da anni regolano la vita della nostra comunità. 

Non è un buon accordo, in secondo luogo, perchè av
viene in un quadro di riferimento, politico ed economico, 
vuoto. E cioè in assenza di una vera politica dei redditi, e 
nel pieno di una cnsi di credibilità delle classi dirigenti ita
liane, che non è affatto attenuata, ma anzi è resa più acuta 
dall'atto di forza del 31 luglio. 

Per dimostrare l'assenza di una politica dei redditi si 
possono citare molti fatti, citiamone uno solo, in questi 
giorni i! sistema bancario, aumentando esageratamente i 
tassi, e senza che il governo abbia mosso un dito per con
trastarlo, ha aumentato cospicuamente la propna possibili
tà di ricchezza. E ha dato una spinta robusta nel senso op
posto a quello inseguito dalla manovra economica, che 
vorrebbe ridurre ai minimi termini l'inflazione. 

Per dimostrare invece l'assenza di credibilità politica 
delle classi dirigenti e di questo governo, non occorre citare 
nessun fatto: è l'unica «ertezza forte» di cui oggi dispone 
l'opinione pubblica italiana. 

Né si può contrapporre a questi ragionamenti il dato di 
fatto della crisi. È fuori di dubbio che una seria manovra 
economica è urgentissima. SI, bisognerà versare delle lacri
me e del sangue, se si si vuole salvare l'Italia dal tracollo. E 
nessuno dice che i lavoratori possano essere del tutto ri
sparmiati, in questo sforzo. Del resto Trentin aveva fatto 
concessioni molto forti al governo. Aveva detto: «Eccoci 
qui, anche noi siamo pronti a collaborare e a pagare per 
un'azione di risanamento, ma dovete rispettare la dignità e 
l'autonomia del sindacato». E invece, con grande arrogan
za, è stato chiesto ai lavoraton di pagare da soli e in silen
zio, rinunciando persino alla propria forza di rappresentan
za, rinunciando ad ogni potere di concertazione, nnun-
ciando all'autonomia del proprio sindacato e prendendosi-
sulle spalle gli errori di uomini, gruppi e partiti che fin qui 
hanno sbagliato tutto e che oggi appaiono più che mai privi 
di bussola, di determinazione e di senso dello Stato 

S e Giuliano Amato nel breve periodo trascorso a 
Palazzo Chigi avesse dimostrato, nell'affrontare 
i problemi che sono aperti, solo la metà della 
grinta che ha dimostrato venerdì sera, allora 

^ ^ forse l'Italia sarebbe già avviata su una strada 
buona. Ma Amato ci ha latto vedere la sua grin

ta solo quando si è trattato di tirare un colpo a tradimento 
contro la Cgil, proprio nel momento in cui la Cgil gli stava 
offrendo una mano. E questo non gli fa onore, e non depo
ne certo a favore del suo senso di responsabilità. 

E allora viene la domanda: Trentin ha sbagliato a firma
re l'accordo, visto che era un cattivo accordo'Per risponde
re bisognerebbe pnma rispondere a un'altra domanda' co
sa sarebbe successo se Trentin non avesse firmato, stretto 
com'era tra il ricatto irresponsabile del presidente del Con
siglio (« o firmi o faccio saltare il governo») e la linea assun
ta da settori socialisti della Cgil, che erano pronti a spacca
re il sindacato se non si fosse accolto il diktat di Amato? 

Le due domande restano 11. Trentin le ha risolte firman
do l'accordo per senso di responsabilità nazionale e poi 
presentando le propie dimissioni per lo stesso motivo. Una 
cosa è certa: il segretario generale della Cgil ha dimostrato 
un grado altissimo di senso della politica e dello Stato In 
questo paese nel quale i ministri si dimettono per affarucci 
interni di partito ed espongono l'immagine dell'Italia al ridi
colo, Trentin ci ha detto che esiste anche la possibilità di 
una moralità politica diversa, alta. Riguardando il film di 
questi ultimi giorni drammatici di cronaca politica, risalta
no queste due figure, cosi diverse: quella del ministro e 
quella del capo del sindacato. Rappresentano due ipotesi 
opposte di «classe dirigente». Se nel fuoco di questa furiosa 
battaglia di sopravvivenza alla quale l'Italia è chiamata fini
ranno con l'emergere uomini più simili a Trentin che ai mi
nistri capricciosi, forse ce la possiamo ancora fare. Sennò il 
futuro diventerà sempre più nero. 

con rUnìtà 
ESTATE IN GIALLO 
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Ogni lunedì 
un libro 
scelto per voi 
tra i classici 
del thrilling 

Dimissioni di Bruno Trentin. La scelta anticipata a 
Del Turco e agli altri membri della segreteria prima 
della firma del protocollo con il governo. Non è dun
que conseguenza della «bocciatura» dell'accordo 
operata nella notte dalla direzione della stessa Cgil. 
Trentin spiega: nessun pentimento per la firma. Non 
si poteva spaccare la Cgil e lui aveva ricevuto un 
mandato diverso. Quell'accordo è un insuccesso. 

BRUNO UOOLINI 

•TB ROMA. Bruno Trentin ha 
dato le dimissioni da segreta
rio generale della Cgil. Aveva 
anticipato questa sua deci
sione venerdì verso le 19, in 
una saletta di Palazzo Chigi 
ad Ottaviano Del Turco e agli 
altri membri della segreteria 
della Cgil. «Siamo arrivati al 
capolinea. Se non si firma 
l'accordo c'è la crisi di gover
no, la rottura della Cgil, la 
rottura con Cisl e Uil. E allora 
io vi dico che firmo e mi di
metto». E ieri ha fatto diffon
dere la lettera che spiega i 
motivi di questa scelta, attua
ta molte ore prima della in
fuocata riunione notturna 
della Direzione della Cgil che 

aveva bocciato l'accordo. 
Non sono dunque dimissioni 
frutto di un complotto come 
qualcuno ieri, anche attra
verso i telegiornali, ha cerca
to di far credere. Trentin non 
si pente della firma dell'ac
cordo che considera però un 
insuccesso perchè limita il 
diritto alla contrattazione nei 
luoghi di lavoro. La mancata 
firma avrebbe provocato la 
crisi di governo e la spacca
tura della Cgil. Trentin però 
dice che cosi facendo ha di
satteso un mandato ricevuto 
dalla Direzione della Cgil. 
Duro il giudizio di Occhetto 
sull'intesa di venerdì: Amato 
ha ricattato il sindacato. 
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Colombo ministro 
Alla Farnesina 
per la sesta volta 

Bruno Trentin 

Intervista a Caponnetto 
«Ecco perché torno 
a combattere la mafia» 

ANDREA BARBATO 

• • «Diecianni... Si sono per
si dieci anni. E cosi si è dato 
tempo alla mafia di diventare 
una potenza finanziaria, un 
impero. Ora forse è tardi per ri
pulire quella fogna che è la Pa
lermo sotterranea». Se Antoni
no Caponnetto ci credesse 
davvero, che è troppo tardi, 
non sarebbe qui, stanco, bian
chissimo, a rispondere a tutti, a 
fornire analisi e notizie, a gira
re l'Italia per spiegare a platee 
commosse e indignate chi era
no i suoi due «ragazzi», Giovan
ni e Paolo. E soprattutto, se 
non fosse convinto che c'è an
cora speranza di vincere, non 
avrebbe accettato di dirigere 
un ufficio creato apposta per 
lui dal Ministero della Giusti

zia, una specie di consultorio 
per giovani magistrati, ma an
che un deposito di saggezza 
giudiziaria da mettere a dispo
sizione di chi governa.Dai gior
ni dei funerali palermitani, Ni
no Caponnetto ha chiesto al 
suo fragile fisico di settanta
duenne uno sforzo immenso. 
E ha dovuto riordinare le idee 
e le memorie, perché molte 
cose ormai c'è solo lui a saper
le e a ricordarle. Lo incontria
mo in un angolo ombroso di 
una Maremma torrida e bellis
sima: l'altra sera centinaia di 
persone lo ascoltavano con le 
lacnme agli occhi mentre par
lava a una festa della Lega Am
biente all'Uccellina. 
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Che Tempo Fa 
Ormai da un mese non si avevano più notizie del ministro 

della Ricerca scientifica Sandro Fontana, da me considerato 
il fondatore della corrente apoplettica della De. A questa la
cuna nmedia ora l'agenzia Asca, che da Cape Canaveral 
(dove Fontana si è recato, suppongo, per dare suggerimenti 
ai tecnici della Nasa) ci fa sapere che questo ministro a 
scoppio considera «non indolore la strada del rinnovamento 
suggerita da Forlani». 

Immaginate la storica scena: migliaia di persone osserva
no in ammirato silenzio il lancio dello shuttle. Solo due per
sonaggi, in un angolino, parlano tra loro: sono l'inviato del-
l'Asca (poveretto) e Sandro Fontana che discutono di For
lani. Subito dopo, in contemporanea, lo spazio intergalatti
co è percorso da due diversi simboli dell'ingegno umano: lo 
shuttle e la dichiarazione di Fontana. 

Mi auguro che eventuali alieni in ascolto abbiano captato 
il segnale della Nasa e non quello dell'Asca' essere giudica
to, come specie vivente, sulla base di una dichiarazione su 
Forlani mi seccherebbe non poco. 

MICHELE SERRA 

A. M. CRISPINO M. PASSA A PAGINA 7 

Il dittatore iracheno insiste: quella è la diciannovesima provincia del mio paese 

Bush manda 2400 marines in Kuwait 
nell'anniversario dell'invasione di Saddam 

Parla Octavio Paz 
«Il mio Novecento» 
JUAN CRUZ A PAGINA 15 

Parla Gillo Pontecorvo 
«Non sono un censore» 
MICHELE ANSELMI A PAGINA 17 

Milioni di italiani 
sulle strade: esodo al via 
LAVINIA CAPRITTI A PAGINA 11 

, Il presidente americano Bush lancia un altro ammo
nimento al dittatore iracheno Saddam Hussein. Nel 
secondo anniversario dell'invasione del Kuwait spe
disce nell'emirato altri duemila soldati. Anche se il 
Pentagono esclude che a breve termine la guerra 
possa riprendere, si tratta della conferma dell'impe
gno a garantire «la sicurezza e la stabilità» nella re
gione. Il dittatore parla di nuovo di «XIX provincia». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• I NEW YORK. Gli Stati Uniti 
ricordano il secondo anniver
sario dell'invasione irachena 
del Kuwait spedendo nel pic
colo emirato del Golfo altri 
2.400 soldati. È un evidente 
monito rivolto a Saddam Hus
sein. L'arroganza del dittatore 
si è fatta più aggressiva nelle 
ultime settimane. La propa
ganda del regime toma a so
stenere che il Kuwait resta 
sempre, per gli iracheni, la di
ciannovesima provincia del lo

ro Stato. A Saddam, con l'invio 
del nuovo contingente, gli 
americani vogliono «mostrare 
la bandiera» e confermare 
«l'impegno al mantenimento 
della sicurezza e della stabilita 
nella regione». Il segretario alla 
Difesa, Cheney, esclude peral
tro che ci possa essere una ri
presa della guerra a tempi bre
vi Nel complesso le forze ar
mate Usa nell'emirato am
monteranno, con i nuovi arrivi, 
a poco più di 23.000 uomini. 

George Bush A PAGINA 13 

Funari, vendi la Bentley non l'aròma 
•M II pretore di Monza ha 
dato ragione a Gianfranco Fu
nan nella vertenza che lo op
pone alla Fininvest. La faccen
da resta tuttora in mano alle 
preture e agli avvocati. Ma pri
ma che tutto si risolva (o dege
neri: in Italia le cose vanno co
si), forse varrà la pena di riflet
tere sugli ultimi eventi che si 
sono abbattuti sull'opulenta 
esistenza del noto conduttore. 
Al quale, per diversi motivi, va 
la mia ammirazione: non in
condizionata, ma quasi. Funa
ri è l'unico protagonista tv che 
abbia in questi ultimi mesi ef
fettuato un cambiamento. Da 
•macchietta» qual era, fino u 
poco tempo fa, è diventato 
«personaggio». E questo in un 
paese come il nostro nel quale 
anche tipi culturalmente più 
provveduti, come Sgarbi, nel 
tentativo di diventare «perso
naggi» si sono rivelati patetiche 
•macchiette». Alternando mo
menti di affascinante sponta 
neita (come il miglior Celenta-
no), a momenti di rozza retori
ca (come il peggior Celenta-
no), Funari è riuscito a trovare 
una sua anomala collocazione 
nel mondo del talk show all'i
taliana, quella strana kermesse 

tv che alterna buon senso a sa
lumi, proverbi a calzature a 
plantare rinforzato. Bravo pe
rò, Funari a inserire in quel tra
gico ping pong di domandine 
e rispostine, anche l'attualità, 
l'informazione e l'incontro con 
personaggi che contano o cre
dono di contare. Quella sua 
formula romanesca del «me 
faccia capi», già strausata ad 
altri livelli, si è rivelata vincente 
nei confronti dei «potenti» che 
un po' frastornati (ma non tut
ti) hanno accettato l'impatto 
con quel nuovo bulldozer tele
visivo. 

Ha vissuto, il nostro, dei me
si di ascesa infuocata forse 
perdendo di vista il contesto 
ne! quale si stava muovendo. E 
qui risalta il difetto vistoso del
l'eroe di questa civiltà: egli, pur 
con quell'aria burbanzosa e 
furbetta, è un terribile ingenuo. 
Berlusconi, circa i politici ospi
ti, gli aveva dato carta bianca. 
O meglio, quasi bianca. Funan 
poteva invitare nel suo show 
tutti i politici tranne due: l'ono
revole Tina Anselmi (che pre-
sledette la commissione sulla 
P2) per ragioni fin troppo 

•NRICOVAIME 

comprensibili, e Ciriaco De Mi
ta, per ragioni analogamente 
evidenti. «Noi diciamo quello 
che ci pare con tutti», sostene
va il conduttore in parziale 
buonafede o in totale ingenui
tà. Funari, alla sua maniera, 
era gentile con tutti, (orse un 
po' troppo con Martelli e Segni 
e qualche altro. Qualcuno 
pensò che questa mina vagan
te andava disinnescata abba
stanza in fretta. Si fece avanti il 
nuovo direttore di Italia 1, qua
si un ragazzo messo II in sosti
tuzione dell'esperto Freccerò, 
dirigente sollevato dall'incari
co (ma forse dovremmo dire 
più pertinentemente «messo in 
sonno»). Perché anche questo 
stava succedendo alla corte di 
re Silvio: il cosiddetto ricambio 
generazionale. «Largo ai giova
ni» è uno slogan falsamente 
progressivo, caratterizzante 
per la Fininvest. Basta guarda
re le soubrettine che Boncom-
pagni sceglie appostandosi 
davanti agli asili nido. Per la 
prossima stagione farà di più: 
andrà nei reparti maternità, E 
non farà provini, ma ecografie. 
Insomma, su quest'onda, ecco 

al posto dell'ottimo Freccerò, 
un dirigente-prodigio il cui cur
riculum si può scrivere sul re
tro di una bustina di minerva, 
ma che in compenso ha meno 
trigliceridi. E questo genio di 
neodirettore dice più o meno a 
Funari: «È estate. Lasciamo 
perdere le polemiche. Perché 
non fai un po' di pettegolezzi, 
non la butti sul sesso?». 

Non conosco il patrimonio 
anagrafico del neodirettore di 
Italia 1: ma questi sono concet
ti da ottuagenario. Roba da 
pannolone mentale. E quel 
dabbenuomo di Funari non 
sospetta niente. Finché non gli 
arriva un «avvertimento» più in-
tellegibile. Da uno show paral
lelo (o meglio trasversale), il 
prestigioso direttore di «Forza 
Milan» (nonché di Sonisi e 
Canzoni) non gli manda a dire 
che sta esagerando, soffre di 
accessi di onnipotenza, se l'è 
presa perché non ha avuto il 
Telegatto. Ma, aggiunge lucife-
rinamente il noto Vesigna, 
quel premio lo dà il pubblico. 
Non è vero, lo sanno tutti. Le 
schede dei lettori vengono 

ignorate. Non esiste notaio né 
commissione che le quantifi
chi, è risaputo. I Telegatti sono 
riconoscimenti aziendali: il vi
cepresidente Mike Bongiomo 
ne ha ricevuto 17 (forse in so
stituzione dei contributi En-
pals) uscendone illeso. Il Tele
gatto è il più delle volte una 
specie di orologio d'oro per i 
dipendenti fedeli. Ma Funari 
non lo sa, ingenuo. E non sa 
che Vesigna (cosi come suc
cesse nella vicenda Baudo-
Manca in Rai) ha spesso il ruo
lo di provocatore. E qualche 
giorno dopo, dal teleschermo, 
cosa non ti fa il nostro in rispo
sta a quell'avvertimento cosi 
esplicito? Saluta tutti i piduisti e 
i figli di... Oggi dice (o meglio 
Ieri diceva) : «Mi hanno caccia
to». No, Funari. Lasciamo per
dere. In fondo ti hanno solo 
aiutato, alla loro maniera, a 
riacquistare una tua libertà. O 
non l'hai ancora capito' O 
vuoi rimanere dove ancora 
contrattualmente, ma spero 
non ideologicamente, ti trovi? 
Pensa che in futuro si potrà di
re di te che hai 17 Telegatti in 
meno di Mike. Dai Funari' è 
meglio vendersi la Bentley che 
l'anima. 

Azzurri eliminati: 
battuti dalla Spagna 
e dall'arbitro 

DAI NOSTRI INVIATI 

GIULIANO CAPICELATRO ALBERTO CRESPI 

MB BARCELLONA. Giornata 
amara per i colori azzurri, 
con l'eliminazione della na
zionale di calcio battuta dal
la Spagna 1-0. Furibondi gli 
italiani per l'arbitraggio del 
brasiliano Rezem, che ha an
nullato al difensore Luzardi 
per un fuorigioco apparso 
inesistente il gol del pareg
gio. Male anche nella scher
ma: fuori dalle finali gli spa
disti. Continuano invece a 
vincere gli azzurri del volley, 
che hanno superato 3-1 il Ca
nada. Oggi potrebbe essere 
la grande domenica dei fra
telli Abbagnale, impegnati 
nella finale del «due con». Il 
canottaggio potrebbe però 
regalarci un podio anche nel 
«quattro di coppia». Ma il 

clou di ieri sono state le finali 
dei 100 maschili e femminili, 
con due vittorie a sorpresa. 
L'anziano britannico Linford 
Christie si è imposto con il 
tempo di 9"96, precedendo il 
namibiano Fredericks, ar
gento, e lo statunitense Mit-
chell, bronzo. Grande scon
fitto l'altro americano Burrell, 
3uinto. Impresa incredibile 

ell'americana Gail Devers, 
argento lo scorso anno ai 
mondiali di Tokio nei 110 
ostacoli e atleta «miracolata» 
(due anni fa rischiò l'ampu
tazione di un piede). Splen
dida la maratona femminile, 
nella quale si è imposta in 
volata la ex-sovietica Yegoro-
va, che ha beffato la giappo
nese Arimori. 

NULO SPORT 


